Domenica delle Palme – Messa nel giorno –  Rito Ambrosiano 

Lettura del profeta Isaia

(Is 52,13-53,12)

Così dice il Signore Dio: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E’ cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. 

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli”.

Lettera agli Ebrei

(Eb 12,1b-3)

Fratelli, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 11,55-12,11)

In quel tempo. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: “Che ve ne pare? Non verrà alla festa?”. Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo. Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: “Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?”. Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Il peccato che ci assedia”__________________________________________________________

La seconda lettura mostrava l’immagine di un assedio: diceva che siamo “assediati” dal peccato. Nella pagina evangelica vediamo un’altra forma di assedio: sono i peccatori che congiurano contro Gesù; attorno a Lui premono i malvagi, l’odio, il tradimento; il Male ormai Lo circonda. Se fate caso, il brano si articola su stati d’animo alterni. Si apre con un momento di speranza:  ci sono dei Giudei che cercano Gesù, perché Lo vogliono vedere. Subito dopo, però, le nubi diventano buie, fosche, spesse, perché si capisce che moltissimi  Lo stanno cercando perché sia messo a morte; ormai i sommi sacerdoti si sono decisi e hanno dato precisi ordini di denunciarLo. Poi, troviamo l’episodio nella casa di Lazzaro, che è un momento di profonda amicizia e si colloca quasi “a parte”. Ma, nella casa stessa di Lazzaro, c’è Giuda, con tutto il suo mondo, il suo modo di pensare malato. 

“Tenere fisso lo sguardo su Gesù”___________________________________________________

Ora, sembra che il Male sia il protagonista di questa pagina;  in particolare Giuda si pone al centro dell’attenzione di tutti. Ma non è lui la persona importante dentro questo brano. Il momento più rilevante è quello che sembra quasi una parentesi, cioè l’incontro conviviale nella casa di Marta, di Maria e di Lazzaro. E’ il vero punto focale. Certo, attorno c’è l’odio, una trama maligna che si sta muovendo con sempre maggiore forza, ma a noi viene chiesto di concentrare la nostra attenzione su quel momento di amicizia, di accoglienza. L’atteggiamento giusto per vivere questi giorni è quello che anche la seconda lettura indicava: “tenere fisso lo sguardo su Gesù”. Perché, altrimenti, ci perdiamo nell’odio, ci perdiamo in tutto ciò che sta attorno. Invece, quello che fanno nella casa di Marta, di Maria e di Lazzaro è tenere fisso lo sguardo su Gesù. Se fate caso, in questa famiglia si vive un’accoglienza riconoscente. E’ una famiglia, un luogo dove si vive di amicizia, dove si vive di relazioni vere, dove non si fanno i conti.

“Maria prese profumo di puro nardo, ne cosparse i piedi di Gesù,  li asciugò con i suoi capelli”__ 

L’immagine dell’accoglienza di questa famiglia è Maria, che fa un gesto che non rientra nella logica dei gesti normali dell’accoglienza. Voi sapete che, nella tradizione orientale, quando un ospite entrava in casa gli si lavavano i piedi, perché arrivava da un territorio molto polveroso. Se era un ospite importante, provvedeva il padrone di casa; se lo era meno, uno schiavo. Maria compie il gesto dell’accoglienza prescritto, ma esagera:  lo fa lei stessa – che è una delle padrone di casa – e non usa solo acqua, ma un olio profumato davvero molto costoso. Diviene un gesto quasi sconsiderato, da un certo punto di vista, ma comprensibilissimo. In fondo, Gesù le aveva  risuscitato il fratello qualche giorno prima! Diventa quasi ovvio che non stai a fare i conti: prendi quanto hai in casa  di più prezioso  e lo usi per onorare l’ospite. Ecco, dentro la casa di Marta, di Maria e di Lazzaro tutti vivono secondo questa logica e nessuno si scandalizza di quel gesto, anzi sembra la cosa più giusta, normale.  In qualche modo, ciascuno vorrebbe fare un tale gesto e Maria diventa come il modello di tutti, del modo giusto di guardare Gesù e di accoglierLo al tempo stesso come “il Signore” e  come l’Amico. Loro sanno bene che stanno ospitando Colui che ha detto: “Io sono la vita”, che è  “il Signore della vita”, è il Figlio, è Colui che è venuto per dare la vita al mondo. E, contemporaneamente, stanno accogliendo il loro caro Amico. Sembrano concetti lontani: da una parte il Signore – perfezione, immortalità; dall’altra l’Amico – vicinanza, dolcezza, comunicazione, dialogo. Eppure, nella casa di queste persone, il Signore è l’Amico e viene accolto come si accoglie il Signore, ma nello stesso tempo come si accoglie Colui che si ama. E non soltanto perché ha risuscitato il fratello: la loro era già prima un’amicizia profonda; quel regalo, la vita ridonata a Lazzaro, ha aperto spazi nuovi di amore. 

“Era un ladro”___________________________________________________________________

Dunque, nella casa di Lazzaro, di Marta e di Maria sono tutti con lo sguardo fisso su Gesù. Tranne Giuda. Giuda è uno che non riesce proprio a ragionare secondo i criteri che stanno usando queste persone. Dicevamo che il gesto di Maria esprime una volontà di ringraziare per la risurrezione del fratello, morto da quattro giorni, che è talmente logica, talmente naturale: chi di noi si sarebbe scandalizzato? Lui si scandalizza. Lui guarda ed è disgustato da questa scena, perché il suo modo di porsi di fronte alle situazioni e di affrontare il mondo è esattamente l’opposto. E’ il modo del “ladro”, dice Giovanni – che ha le sue buone ragioni per avercela con Giuda. Ma questa affermazione rivela  davvero un tratto dell’atteggiamento di fondo di quest’uomo, che è proprio fatto male, dentro, nel cuore.  Solo che, se ci pensate, questo cuore “fatto male” non è così tanto un’eccezione. Disgraziatamente, è un po’ troppo presente. Perché Giuda è quello che non sa accogliere, che non capisce la riconoscenza, che non ragiona secondo i criteri dell’entusiasmo, che non conosce il ringraziamento. Le amicizie per lui sono soltanto quelle giuste, quelle che ti aiutano ad avere potere, quelle che ti permettono di entrare in certo ambiente. La logica è quella dell’uso dell’altro, non del ringraziamento, non dell’esagerazione; è un uomo che fa finta di essere un moderato e in realtà è un mediocre.  In questo, disgraziatamente, è molto simile a noi, in troppi momenti della nostra vita, dove facciamo quelli che non si espongono troppo, che non si entusiasmano mai, che non si lasciano mai pienamente coinvolgere, che non riescono mai a dire veramente grazie – senza fare conti – al Signore. E vivono in un mondo piccolo, piccolo, mediocre appunto, dove la mediocrità è diventata una virtù. Diciamo che di una Chiesa dove la mediocrità è diventata una virtù, se ne vede parecchia in giro, se ne vede tanta. E non funziona. Non va bene.

“Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò”

Noi dovremmo essere, invece, la Chiesa dove si rivive sempre, continuamente, l’atmosfera della casa di Lazzaro, di Maria e di Marta. Quella è la vera Chiesa. Una Chiesa dove tutti tengono lo sguardo su di Lui; dove tutti non si scandalizzano del ringraziare, perché è la cosa più normale; dove tutti vivono, in modi diversi, un’accoglienza di Gesù profonda, vera, che li trasforma. Osservate come questo ideale è ben rappresentato dal quadretto familiare. C’è Marta che serve. C’è Maria che si inchina e che ringrazia, e fa un gesto che anticipa lo stesso gesto che farà Gesù, pochi giorni dopo, con i suoi discepoli. Si inchinerà e laverà i piedi ai suoi discepoli, perché li considera amici. E’ come se Gesù avesse “imparato da lei” che quello era il gesto dell’amicizia e quel gesto, che ha consolato Lui, lo ripete, con i Suoi Apostoli, per mostrare chi è. E c’è  Lazzaro, l’uomo che testimonia di avere ricevuto la vita nuova, l’uomo che è stato rinnovato e siede alla mensa con il Signore. La Chiesa è questo. E’ questa comunità di persone che si lasciano prendere il cuore dal Signore e Lo tengono al centro della loro casa, al centro del loro sguardo. E piano piano vengono trasformate nella Sua stessa immagine. Se guardi i componenti della famiglia di Betània,  ti accorgi che, in qualche modo, è come guardare un aspetto del volto di Gesù. In questa pagina evangelica per fissare lo sguardo su Gesù, devi guardare Gesù, Lazzaro, Marta e Maria:  tutti insieme fanno il volto di Gesù da contemplare.

“Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo”____________________________

Questa è la Chiesa che noi siamo nella profondità del cuore. Questa è la Chiesa che noi dovremmo essere anche nell’esteriorità delle situazioni. Purtroppo, Giuda è all’opera. E Giuda fa il suo lavoro molto bene. Notate che Giuda agisce dentro questa stessa casa –  non è da un’altra parte; Giuda è presente. Vede tutti questi gesti, questo amore, questi sguardi e l’unica cosa che gli viene da fare è uscirsene con la trovata: “Perché non si è dato ai poveri?”. Sembra anche un’idea bella, nobile e invece è meschina; perché non è accoglienza vera, non è vero onore all’ospite, a Lui, al Signore. E’ solo un’uscita ad effetto, un modo per sentirsi a posto, qualcosa che vuole fare lui: prendiamo i soldi e li diamo ai poveri così siamo bravi. Invece, Maria è ai piedi del Signore e il suo essere brava sta nel sentirsi piccola e usare tutto ciò che ha per onorare Lui, Gesù, l’ospite. Questa è la cosa più vera e più profonda che si può fare. Ma Giuda è vicino e agisce e opera. Allora come oggi. Pensate a che cosa può voler dire. Giuda è il classico guastafeste, proprio nel senso preciso della parola: la persona che è tra gli invitati e  si accorge della cosa che non funziona e te la fa notare; tutti sono tranquilli e comincia a sparlare di una certa persona. Non soltanto. Lui è uno che odia la felicità dell’altro. Io vedo Giuda come uno che ha capito chi è Gesù, non come uno che ha travisato il Suo ruolo. Ha capito chi era Gesù e non gli piaceva. Giuda rifiuta quel Signore. Ha avuto tutti i segni per capire e, secondo me, è l’unico tra gli Apostoli che, in quel momento, ha già capito chi è Gesù, e non lo vuole, non gli piace. Che cosa vuol dire un Dio debole? Che cosa se ne fa di un Dio che stringe amicizia con questi poveracci, che si inginocchiano davanti a Lui? 

Giuda pensa ad un Dio potente, che deve arrivare, entrare a Gerusalemme, sconfiggere tutti, distruggere i Romani, riportare la gioia, secondo un criterio che è quello che lui ha in mente. Invece Gesù si nasconde, scappa dai Giudei. Entra quasi di nascosto. Fa grandi miracoli e poi si ritira. Lo vogliono fare re? Lui scappa. Giuda, secondo me, ha capito chi è Gesù e non Lo vuole.

“Quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me”_____________________________________

E Giuda è sempre all’opera. Pensate a che cosa sta accadendo nella cronaca di tutti i giorni: ogni momento danno notizia di un bastardo prete pedofilo che - da perfetto pezzo di merda - sta facendo del male a qualcuno. Di fronte a tanto orrore noi, ovviamente, siamo tentati di dire: “Ecco: se questa è la Chiesa!”. Questa non è la Chiesa! Questo è Giuda, che agisce dentro la casa di Lazzaro, di Marta e di Maria. La Chiesa è quella casa. La Chiesa è quel luogo dove tutti tengono fisso lo sguardo su Gesù e ce la mettono tutta per ringraziare, per accogliere. Ma c’è anche Giuda. E Giuda attira l’attenzione. Giuda sembra la figura più importante. Ma non lo è. La figura più importante in quella casa è Cristo. E la figura più importante, dopo di Lui, è Maria, in ginocchio davanti a Lui, che fa un gesto che non calcola; è solo ringraziamento allo stato puro. Questo è ciò che conta. Su questo dobbiamo fissare lo sguardo. Altrimenti il nostro cuore resta avvelenato. E il veleno, che ha dentro Giuda, entra dentro di noi. Guai a noi se lo facciamo! Guai a noi se facciamo prendere il nostro cuore da questo veleno e diciamo: “Ecco, vedi: non va bene, non funziona”. Stiamo sbagliando. Stiamo guardando male. Noi dobbiamo fissare la sguardo su ciò che conta, sulle cose vere. Poi, inevitabilmente, dovremo guardare anche Giuda. Sappiamo che è presente e che qualche volta, disgraziatamente, è anche dentro di noi. Molte volte Giuda trova spazio, dentro nei nostri giudizi, dentro nel nostro modo di affrontare Dio così come si presenta a noi, dentro il nostro vivere secondo il criterio della mediocrità e non quello del dono. Giuda troppe volte lavora dentro di noi.

Eppure, noi sappiamo che il Signore è l’unico a cui guardare. Lui è l’unico punto da tenere fisso, sempre, costante, qualunque cosa accada. Per restare l’unico punto di riferimento, si è alzato: verrà innalzato sulla croce, per essere visibile da tutti, in qualunque istante. “Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” – dice. Ecco: è in alto, in cima alla croce. Nessuno può dire: “Non lo posso vedere; sono troppo piccolo; c’è qualcosa davanti”. E’ sempre innalzato sulla croce, sempre visibile, sempre davanti al nostro sguardo. Lui dobbiamo cercare; a Lui dobbiamo andare. 

In questa settimana siamo invitati ad essere la casa accogliente. Persone che tengono fisso lo sguardo su di Lui, che non hanno paura, che ringraziano, che si inginocchiano davanti a Lui e offrono ciò che hanno di più prezioso, senza stare a pensarci, a fare calcoli, ma semplicemente per la gioia di aver ricevuto vita. Una settimana così sarà una Settimana Santa, veramente, non solo di nome, ma di fatto: una settimana vissuta nella santità. A questo noi siamo chiamati e questo chiediamo di poter fare.

